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ALL BGMtatO Ut) ERUDITISSIMO 



S/G. 

DOTT. ANGELO DEGLI Uli ALDINI 



«\ ivacissimo novelliere è dopo il Boccaccio 
Franco Sacchelti, e se 1' accurato studioso 
saprà conoscere le voci disusale e strane che 
di quando in quando in esso s' incontrano, 
non solo imparerà a scrivere, ma a dipingere 
l'anima sua in carta ». Co&Ìscriveva,rÌ8pctta- 
bile amico, uno de' più grandi letterati ch'ab- 
bia avuto i Italia ìlei passato secolo, voglio di- 
re il famoso Gasparo Gozzi; e così, fin da 
quando io mi posi a leggere e a studiare 
ne' classici nostri, per quel tanto che la capa- 
cità mia ha comportalo mano mano, ht tem- 
pre sentito io pure di questo aureo scrittore; 
nè mai seppi comprendere, come il Saloiati, 
si famoso conoscitore de' testi antichi, potesse 
affermare, che « diede la volgar lingua nelle 
Novelle del Sacchetti gran segni della sua 
perdita » : opinione assai strana, e, coinè sa- 
pete, del lutto opposta a quella di tanti altri 



■i 

valentuomini, e segnalamento de' Deputati alla 
correzione ilei Decameron?, che ne favellarono 
bene altrameiUc e con somma lode di lui. An- 
che il patire Cesari, e itati sanno quanto egli 
fosse innanzi in fatto di lingua, non dubitò 
asserire, che il <t Sacchetti è ottimo scrittore, e 
che cede poco al Boccaccio »; e ne rampogna 
il Salviati predetto del suo torto avviso, chia- 
mandolo i uomo fantastico in certe cose, et 

Vili SUI IUDIC1I ». 

Ora trascorrendo io i volumi delle sue Ope- 
re diverse, die mamseriUe si conservano netta 
Magliabechiana e nella librerìa granducale, da 
essi raccolsi dodici tra Novellette piacevoli e. 
Narrazioni, che dir vogliamo, star icomor ali, le 
guati pure vengono citate dagli Accademici 
della Crusca net loro Vocabolario sotto il ti- 
tolo di Frane. Sacche t. Op. Div., Franco Sac- 
chetli Opere Diverse; c te quali ora, amico 
rarissimo, io vi afferò. Poche copie ho pen- 
sato di farne tirare, perchè pochi sotio gli ama- 
tori presentemente delle antiche lettere italiane, 
deliziandosi ora gl' Italiani assai meglio nelle 
cose straniere ed oltramontane. ( e convien pur 
dirlo a nostra vergogna e vitupero ) di quello 
che nelle preziosità patrie; sicché possiamo og- 
gimai dire, che l'unica veste, nazionale, che 
da tanfi secoli sola e' era rimata, andiam tul- 
io giorno spogliandoci, vestendo in quello scam- 
bio miserevoli servili cenci mendicati stolta- 
mente dall' altrui suolo: povera Italia .' 
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Voi, carissimo amico, che alle più gravi oc- 
cupazioni della botanica c ilella chimica, nelle 
quali lauto siete valente e dotto, non isdeynate 
altresì di accoppiare lo studio piacevole delle 
amene lettere italiane, e de' novellieri in ispc- 
zial modo, e che avidamente andate riei/ijlim- 
ilo quanti antichi testi vi giungono alle mani, 
gradite i offerta tenue eh' io vi fo di questo li- 
briecìuolo a testimonianza dell' amor mio e 
della stima che ho per voi, ed abbiatemi sem- 
pre 

Di Faenza, 1 Giugno, ÌSS3. 



Vostro Affczionatissimo amico 

Ffl.l.VCJTSCO Z Alt Bit Itti 



[NOVELLETTE INEDITE 

FRANCO SACCHETTI 



NOVELLA I. 

LA MATRIGNA E '[. FIGLIASTI!» 



Ì ti, non è gran tempo, uno contadino ricco, 
che avea una sua moglie, e uno figliuolo ma- 
schio, c «lue fanciulle femmine (I). Il fanciullo 
muschio appari lecere e scriva; ; poi era- 
malica; e, avendo buona apprensiva, venne 
volontà al padre di fare studiare questo suo 
figliuolo ; e mandollo a Bologna; e, là man- 
dalo, ognora scritta che diveniva valentissi- 
mo. Avvenne che la madre di queslo piacere 
morì ; e il padre, dopo certo tempo, tolse un'al- 
tra moglie ; e, stando questa con lui, eome 
spesso adivieue, il padre ili questo giovene 
gli mandava, come è ili usanza, per libri e 



IH Questa novella p conforme in lutti» alla 133 
Trecento™ velie, 
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per altri bisogni, agli studenti (1), spesse 
volle, quando 30 fiorini,- quando 80, e quando 
cento: di che la moglie cominciò a mormo- 
rare: Che è questo? ove mandi tu questi da- 
nari? tu non ti lasci niente. Questi rispondea, 
che gli mandava al lij;liuolii, il quale era per 
venire valentissimo uomo. La donna rispon- 
dea: E che si vede di quello, clic tu dì? tu gli 
mandi a un corpo molto: e tanto uvea preso 
il volgare, che sempre il nominava corpo mor- 
to. Avendo romore c inala vita il marito coti 
lei, queste cose, come interviene, furono si- 
gnificale al giovene a Bologna : e, dopo alcu- 
no tempo, tornò, valentissimo di scienza ol- 
tre modo, al padre, et a casa sua. La matri- 
gna, vedendo molli che il ventano a vici tare 



un giorno, che il padre di questa famiglia in- 
vitò il prete del popolo, che era suo amico, 
a desinar con lui; e disse alla moglie, che 
lucesse da desinare ciò che gli piacesse, sic- 
ché bastasse: la donna lece cuocere un cap- 
pone. Venendo l'ora del desinare, posto a ta- 
vola prima il prete, poi il padre, poi la ma- 
trigna, poi due fanciulle scroccale (2) dello 



(I) Nota costruito intridilo. 

(i) Citatisi tirocchia e scrocchia, ma tarocchiti .p0( 
jiiu e affatto nuovo, nò legnosi nel Vocabolario proce- 
di' di roti aulente dal Ialino tarar. 




nzia, gli parea essere scora 
■he dì lui uvea delle. Avvei 



mala 
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studiante. e lo scienziato giovenc, disse la 
matrigna di costai al marito : Che non sap- 
piamo noi da costui, die scienza ù questa die 
egli ha apparata f Disse il marito: 0 come 
il possiamo sapere? Disse la donna: Diciamo 
che tagli questo cappone per grammatica, 11 
marito, consentendo alla moglie, disse al gio- 
vene, che, poi che egli aveva apparala tanta 
scienza , che tagliasse quello cappone per 
grammatica. Il giovene che si era accorto di 
Lillo, disse, che ben gli piaceva. E recandosi 
il cappone manzi, e' disse: Etimologia è una 
parte di gramatica.-con la quale voglio ta- 
gliare questo cappone, e veggendo il prete 
essere nostro padre spirituale, e clic porta 
la chierica, la parte sua sia la cresta; e ta- 
gliala gle la diede. Il padre mio è capo della 
casa, e, poi che egli e capo, la parte sua sia 
il capo ; e si gliel die. La donna della casa 
è mia matrigna, ci elle (1), e l'altre sono 
nelle case per sostentare le famiglie, c an- 
dar su e giù provegendo alla masserizia della 
casa; c questo non si può Tare sanza piedi: 
c. tagliali i piedi gli le diede. Le due sue sorel- 
le, che non avevano marito, disse, che avevano 
a volare fuori della casa, e andare dove avran- 
no marito; e il volare non sì può fare san- 



ili Elle per dia trovai .iss.ii volle negli scrillori rlol 
Ire renio. 
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za alie, a ciascuna diede uno de" sommali (I) 
dell' alie. Alla sua parie disse, che era chia- 
malo corpo morto; quel corpo che era ri- 
maso drl cappone, perochè eia corpo mor- 
to, era suo ; e. cos'i si fece la parte grossa, 
tagliando per grama tica. 



(3) t-eggosi questo brano citalo nel Vocabolario Bollo 
l.i parola sommalo c non tommalo. Sommalo ha puro 
U novella M7i del Treceiilouuiulle, 
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NOVELLA IL 
MOTTO 1)1 UNO SPAGNUOLO AL HE CARLO MACHO 



I\e Carlo magno (1) acquistando la Spagna, 
gli venne alle mani imo, che non credea in 
Dio: recosseto a sé, e fece lo venire alla Te- 
de. Essendo il Re diario un di a mensa, 
avea per costumo di dare a mangiare a' po- 
veri nella medesima sala, dove egli, là dirim- 
petto, bassi su cerio predelle. Domando In 
.Spaglinolo: Monsignore, rhc genie è questa 
che mangia qua? Disse il Ile: Ojiolli si chia- 
mano poveri di Cristo, ir I' Evangelio dico, 
che quando si fa bene al più minimo di quelli, 
si fa a lui, pcroobé. qualun, che è di quelli (2), 
è Cristo. Kispuoso io Spaglinolo: E se som» 
Cristo, perchè non gli tenete in capo di ta- 
vola costi? Questa non e buona legge, migliore 
è. la noslra (3): partissi e rit omessi alla stia. 



(I) Questa narrazione ò simigliale alla ìi'i del Tre- 
centi i novello. 

(1) Cosi amenduo i mss. Qualun e forso trincameli tu eli 
qualunque, di cui perù non conosco esempio ; ovvero, 
cri è piti probabile, dee leggersi qualunche è di queilì. 

(3) Non si lasci fuggir di mente il savio lettore, che 
queste parole sono dette da chi, come dice l'autore 
|iiù sopra, non credea in Ilio; o vegga ad un'osi 
uuantn danno apporti il mal esempio e lo scandalo rhc 
si reca da' cristiani mi altri, e massime agli infedeli. 



la 

NOVELLA 111. 
SOLENNE IPOCRISIA DI Uso ABATE 

Tmiovasi uno Abate (1) essere (3) presso 
.1 Parigi, lo quale mostrava essere di santa 
vita; e, digiunando spesse volte, si Tacca com- 
perare a uno suo fante sempre pesci picco- 
lini più tristi che potea, che non valcano li 
X mio danaio. Avvenne che il Vescovo di Pa- 
rigi morì : a romorc di popolo andoi no i pa- 
rigini a chiedere che questo Abate fosse loro 
Vescovo. Il Papa, credendo costui essere san- 
to uomo, e volendo sodisfare a' domandalori, 
il concedette. Di che, stando poi costui Ve- 
scovo, e digiunando, uno giorno il fante an- 
dò alla pescherìa per comperare pesce Iti (3), 
com' era usato quando era Abate ; e non tro- 
vando se non pesci grossi, non volendo fare 
quello, che non era uso, gli lasciò stare. 
Quando il Vescovo andò a tavola per man- 
giare, domandò che recasse il pesce; ri- 
spuose il fante non avere comperato, peror- 



ili Anche questa novclletla e quella stessa che tro- 
vasi nel Treccntonovelle alla Nov. US. 

(3) Citasi questo brano di 'Vocabolaristi per boa due 
/olla alle parlile ptschtrìa e pttCttlO. 
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die non v' erano de' piccoliai, eom' ora usalo 
di volere; ami v' erano de' pescioni (f)d'uu 
liorino 1' uno; a cui il Vescovo biasteinmi an- 
dò disse, che quando era Abate e voleva 
de' picce-lini, gìllava L' amo con quelli per pi- 
gliare de' più grossi, per venire dove era 
venuto, e da indi innanzi voleva de' maggiori 
ehe poteva. Così ò fatta la ipocrisia, e spe- 
zialmente de' Cherici (2). 



(1) Peicn, 
in- 



umi: »eraci 
jilu odiar.- 



NOVELLA IV. 



CRUDELE MORTE Ili PIBAHO E TISBE 



Volle il diletto de' sensi e pace con loro 
Pirramo e Tisbe, li quali, essendo fanciulli, e 
avendo le case loro in Itamhilouia congiunte 
si, che altro, clic uno sottile Iramc/./.o del muro 
nonio diparti:», tanto fu l'amore che sipuosonu. 
che per una stretta fessura di quello muro, la 
quale giamai dagli abitanti non era slata vedu- 
ta, si favellavano; et era si stretta questa fessu- 
ra, che già altro che la parola per quella non 
potea passare: e fu consentilo per lo padre di 
Tisbe, che Tossono congiunti eon matrimonio, 
ma per lo padre di Pirramo non si aeconsentìa, 
peroehc Pirramo era più gentile. Non potendo 
questa cosa avere effetto, compuosono tra lo- 
ro Pirramo e Tisbe, che una mattina per tem- 
po si levassono, e andassono al monimeuto di 
Nino.il quale era fuori della terra rilevato in 
una grolla; e, quello che prima vi fosse, aspet- 
tasse tanto, che l'altro venisse. Tisbe, che era 
più innamorala, si levò a mezza notte c andò 
al monimeuto di Nino, e là molto aspettando, 
però che Pirramo non lauto innamorato, e 
dormendo la faeea troppo aspettare. Era ap- 
presso di questo monimcnto una fonte, dove 
i leoni di quella contrada, che molli ve ne 
sono, quando aveano preso bestia, o altra 
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preda, et erano pasciuti, a quella ventano a 
bere. Avvenne che, aspettando, Tislte senti 
uno leone venire mugghiando; e, sentendolo, 
corse verso un arbore, e lasciò il velo suo, 
preso da alcuno ramo, presso alla fonie. Il 
leone giugnendo alla fonte con la bocca san- 
guinosa, come quelli che avea ucciso C pa- 
sciuto di poca preda, pigliando col ceffo que- 
sto velo, tutto lo insanguinò ; e, come ebbe 
beuto, si part'io. Tisbe ancora non scese, per 
paura, dell' albero, però che non sapea se il 
leone fosse da presso, o fosse lontano. In que- 
sta ora l'ir ramo più sonnolento, e meno aman- 
do, poi che si fu desto, giunse alla detta fonte; 
e parendoli essere lardato più che con Tisbe 
non avea imposto, e trovando il velo sanguino- 
so, sperando (I) per lo suo lardare Tisbe avere 
tanlo aspettato, che gli leoni V avessono in quel 
luogo divorata, subito tra il sanguinoso velo 
con la sua spada si uccise. Tisbe, dapoi che il 
leone fu partito per più spazio di tempo, sce- 
se dell' arbore; e, tornando alla fonte per as- 
pettare il suo amante, subilo, veggendolo mor- 
to, imaginò quello che era, dicendo: Oimé las- 
sa sventurata, che Pirramo avrà trovato il velo 
sanguinoso, et avrà credulo me essere siala 
da' leoni divorata, e però si avrà morto! E con 



(l) Cioè (emendo. 
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quella medesima spada, con la quale l'inaino 
s'era morto, con mollo lamento, e dolore so- 
pra il morto l'irramo s'uccise. Così finirono il 
diletto de' scusi questi due amanti. Adunque 
bene pillarono lo scotio. 
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NOVELLA V. 
PRODIGIO AVVENUTO A UNO INFANTE d' ARNK 

£ fu uno uomo, infume d' arme (4), valoroso 
e forte quanto natura potea fare -. et avendo di 
ciò avuta gran fama nel mondo, quando fu 
d'età di 40 anni gli venne voglia di lasciare il 
mondo, e di andare a servire a Dio, e entrari 
in una Badia di Monaci, pigliando l'abito. E 
non sapiendo costui lettera, gli monaci aven- 
do volontà, per la fama sua stata nel mondo, 
cbe costui apparasse lettera, si miseno a vo- 
lergli insegnare; e quanto più gllnsegnavano, 
meno sapea, come colui che era di dura me- 
moria. Alla per une non li poterono mai inse- 
gnare più sii, che ave maria. E costui con 
questo si rimase, ficcando ogni pensiero nel- 
I' ave maria, e mai altro non aveva in bocca. 
Venendo a morte dopo certo tempo, fu sep- 
pellito, e l' altro giorno sopra la sua sepoltu- 
ra nacque un giglio, dove in ciascuno fiore 
bianco era descritto ave maria. Li monaci, 
veggendo questo, tolsono li ferri, e cavaro- 
no la detta sepoltura, e trovarono il detto gi- 



ti) Soldaio d'infanteria. 
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glio uscire di bocca al detto morto. Vcggeti- 
do questo, tulli ebbono per fermo questo vir- 
tuoso uomo al mondo, e poi nella fine essersi 
recato a Dio, essere nella gloria di vita eter- 
na (I). E cosi questa salutazione di ave maria 
lia fatti dì questi e simili miracoli tanti, che 
(■ impossìbile a raccontarli. 



(1) Così leggono i msi. 
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NOVÈLLA VI. 



MORTE 01 SARDANAPALO RF. DEGLI ASSIRI 



Volle il diletto de' demoni e pace con loro 
Sardanapalo Re degli Assirij, che volendo sa- 
pere da uno indovino, che per arte di demonio 
dicea quanto dovesse vivere: e egli rispon- 
dendo la sua vita dovere essere breve; rido- 
mandò, se questo della vita brieve si potesse 
levare in alcun modo, rispose lo'ndovino che 
sì, se clli si vestisse come femina, e tra temi- 
ne conversasse e non tra uomeni; quelli per 
non morire disse di farlo, e così, vestito e ve- 
lato come femmina, stava in una camera con 
donne, e con le loro fanti, e filava come loro. 
Venendo, come è d' usanza, assai per parlar- 
gli per loro bisogni, mandava una Tante a ri- 
spondere, che non potea : questo fu a diversi, 
e in diversi tempi. Avvenne che uno Re venne 
con gran gente a fare guerra addosso a Sar- 
danapalo (1) ; di che il maggiore barone, che 
Sardanapalo avea, gli andò per favellare per 
pigliare partito dolio scampo del suo signore ; 
e, giunto all' uscio, fere sentire al suo signo- 



(I) Il Cod. Magi, con gran genie adtsso a (art guer- 
ra a Sardanapalo, 
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re tristo, che gli volea parlare, e la cagione, e 
il perchè. Onde per femìna o fante gli fu ri- 
sposto, che esso barone medesimo fosse ca- 
po della gente sua, e invece di Sardanapalo an- 
dasse, e combattesse. Questo barone cosi fece. 
Andò, combatteo et ebbe gran vittoria; tor- 
nando con la vittoria, e volendo parlare a 
Sardanapalo Re, la fante disse, che Sardana- 
palo dicea, sè a ciò non potere. Allora disse 
il barone: digli, che io ho avuta grande vitto- 
ria sopra gli nemici, e però gli vorrei parlare. 
La fante rispose: dice, che se tu hai vinto, 
sia con buona ventura, e che tu hai bene fat- 
lo; ma che ora non ti può parlare. Allora que- 
sto barone, sdegnato, disse: Adunque, aven- 
do data così grande sconfitta a'nimici, mi se- 
ra favellato per fante? Pigne la porta dove era 
questo Re femìna, e con uno grande impeto 
egli, con certi suoi, entrarono nella camera, 
e Sardanapalo, vestito come femmina, con 
più di cinquanta fedite, uccisono. Adunque 
costui, volendo col demonio menare sua vita, 
pagò lo scotto. 



L'I ].li:u"J Cy 
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.NOVELLA VII. 

DELLA TIRASMA DI APPIO CLAUDIO, E 1)1 
VIRGINIO CHE UCCISE LA FIGLIUOLA 
PER SERVARLE L' ONORE 



racconta nelle romane istorie, che, anni 
CCG della edificazione di Roma, furono man- 
dati ambasciadori in Grecia per ie leggi. 
Tornali con esse, ordinarono X uomini, che ri- 
formassono Roma con leggi, e diedero (1) lo- 
ro la balìa, che avevano li Consoli. Questi X 
uomini buoni, per la larghezza della signoria, 
divennero tiranni, e, come tiranni, menavano 
la Repubblica, e faceano libero ehi piaceva 
loro, e facevano servo chi a loro parea. In- 
tra' quali Appio Claudio, fatto uomo pessimo, 
per usare sua lussuria più liberamente con 
le vergini, ordinò di farle serve (2), per es- 
serli più leggiero (3) a giacere con esse; e, 
volendo pronunziare serva una figliuola di 
Virginio, Virginio menò la fanciulla a quello 
luogo dove la volea pronunziare; e, presente 



(1) Il ras. Pai. e ditrono. 
(Il II ma. Map;l. serrare. 
(5) 11 m*. Pai. per eiser più leggerti. 
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il popolo, gli la uccise innanzi, diceudo: Io 
voglio innanzi esser micidiale della casta, che 
padre della corrotta. Onde il popolo per la 
crudeltà, e per difendere la libertà s' armò, e 
a furore tolse la signoria all'i X uomini, li cui 
nomi furono questi : Appio Claudio, Gemizio, 
Junio, Manillio, Postumio, Supplizio, Sestio, 
Curazio e Romolo (1). E noti ciascheduno Co- 
mune, che come comincia a dare balìa, comin- 
cia a sottomettere la sua libertà, e da quella, 
per lo trasandare (2), il più delle volte si vie- 
ne a tirannìa. 



(!] È vano avvertire che, per U più parie, questi 
nomi sono o corrotti o errati, senza ebe l' autore na 

11) Esempio riportato Italia Crusc.i a confermazione 
del verbo (rannidare. 
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NOVELLA Vili. 



IH ULISSE E DI DIOMEDE, I OUAL1 TROVARONO 
ACHILLE, E CONDUSSERLO ALLA GUERRA, 
ED EBBERO PER LUI VITTORIA. 



Fu sapienza nel consiglio di Ulisse e di Diome- 
de», quando ebbono risponso dallo Dio, clie so 
menassono Achille, che era uno fanciullo pic- 
colo, alla battaglia contro a' Trojani, che egli 
serebbono vincitori, e che Achille screbbe 
morto in quella battaglia. La madre di Achille, 
poi che dallo Dio fu revelato, che il figliuolo 
sarebbe morto, se andasse all'assedio di Tro- 
ja, vesti questo fanciullo in forma di fanciulla 
l'emina, e mandollo all' ìsola di Licomedia (I) 
alla Reina, moglie del Ite della detta iso- 
la, che con una sua fanciulla tenesse que- 
sta fanciulla, cioè Achille, e guardasseglila. 
Ulisse e Diomede, cercando d' Achille, e no» 
potendolo ritrovare, ebbono risponso dallo 
Dio, che Achille doveva essere in una isola tli 
Grecia vestilo come una fanciulla, ma in qua- 
le isola noti dicea. Oude Ulisse e Diomede 
apparecchiarono una nave, e come mercatanti 



(1) Disi aumpro. Xwomedia. 
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vi mise no su molle cose d' arme c di merce da 
fanciulli, c uomini maschi; e ghirlande, e co- 
rone, e cinture e liscio, e specchi, c altra 
merce da fanciulle fumine; e, contraffatti (1,) 
come mercatanti si raisono in viaggio con 
animo e con sapienza di arrivare a tutte l'iso- 
le di Grecia; e mostrando per vendere le co- 
se adatte a' maschi, e alle l'emine, e venendo 
Achille a questa merce, doverlo conoscere 
con vestito come femmina, se alle cose mas- 
sculine più che alle femminine disponesse (2). 
Avvenne che costoro vennono con questa 
nave all'isola di Licomedia, e ponendo in ter- 
ra con arme e con cose adatte a' maschi, e 
con gioie da femmina, andarono dove venne la 
figliuola del Re di Licomedia, e Achille in 
abito di fanciulla. La figliuola del Re do- 
mandava e volea comperare delle cose fem- 
minine ; Achille, di quelle facendosi beffe, 
prese una spada, e disse, che eli' era più 
bella, che cosa, che tra quelle fosse; onde 
Ulisse e Diomede subito dissono: Tu se' Achil- 
le: e, presolo, nel menarono; e andò alla 
guerra di Troja, et ebbono vittoria, come 
aveva detto lo Dio. Adunque fu sapienza in lo- 
ro grandissima . 



(I) Contraffatto i voce citata dalla Crusca con qui- 
eto esempio. 

(2} Il Cod. Pai. dipendane. Disporre in significato ili 
inclinare, manca «'Vocabolari. 
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NOVELLA IX. 



DELLA VIHTU' PATRIA DI FABBBIZIO 



Fc benevolenza in Fabbrizio, il quale, es- 
sendo dì popolo, ed essendo fatto signore di 
Roma, quando Pirro Re degli Epirolti la guo- 
reggiava, stava nella casa sua vestilo di pan- 
no bisgio, e non mai d'altro; e mai non volle 
moglie, nò figliuoli; mai non si acceso fuoco 
in casa sua; dormi a solamente su uno sac- 
concino (1) di palma, o di altra foglia; questo 
era la sua regola; che la mattina venìano ti 
uomini armali M. M. o più per lui come si- 
gnore, e cosi usciva fuori del palagio. Man- 
giava solo una volta il dì; quando tornava a 
mangiare chi gli mandava un orciuolo di vi- 
no, e cbi alcuno pane, chi vivanda, e così vi- 
nti. Sentendo Pirro, che era grandissimo si- 
gnore, essere signore di Roma (2) uno omic- 
ciolo (3) dì piccola condizione, assediò Ro- 



ti) Citasi dalla Crusca quesiu braoctlo a conformare 
ta voce taccone ino. 
{*) Nel ms. Magi, manca «fera ligaore. 
(3) Esempio riportato dalla Crusca alla voro omk 
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imi, e avvisossi (li corrompere Fabrizio per 
danari, e mandolli ambasciadori, proferendo 
moke cose chè gli desse la terra ; alli quali 
Fabrizio niente rispose, se non alla partita 
disse: Andate con Dio. Tornati questi a Pir- 
ro, Pirro non si sconfortò, ma immaginossi 
essere a migliore partito, « che per vergo- 
gna Fabrizio la prima volta non rispondesse. 
Adunque gli mandò la seconda volta, e san za 
altro dire, come di prima, gli rimandò. •Tor- 
narono la terza. Allora Fabrizio ragunò uua 
gran parte de' maggiori in Senato, e disse, 
che volea innanzi che dicesse, che gli amba- 
sciatori fossono sicuri della vita; e fu fatto. 
Allora disse Fabrizio agli ambasciatori : Voi 
sete venuti tre volte a me per parte di Pirro 
a proferere la tal cosa ; che vi ho io risposto ? 
Dissono: niente. Allora disse Fabrizio: In 
presenza di costoro vi rispondo; e dite a 
Pirro, che io non intendo di dargli il mio 
cuore, che è cosa vìva, per suoi danari, che 
sono cosa morta. Adunque ben fu questa be- 
iiivoglienza verso la patria. 



□igifeed t>y Google 
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NOVELLA X. 

DELLA GIUSTIZIA DI TROGO POMPEO 



Ku iustizia in Trogo Pompeo, quando fece ie 
leggi in Roma, come per risponso aveva detto 
Apollo; e, alli Romani parendo troppo gravi, 
voleano che le rompesse e diminuisse ; e quel- 
li disse loro: lo voglio andare a Apollo, elio 
era di lungi la statua sua al monte Parnaso, 
e domanderollo, e pregherollo che dia rispon- 
so, il quale possa rompere queste leggi ; ma 
innanzi che io vada, io voglio che voi promet- 
tiate e giurate di non rompere le dette leggi, 
se io non torno; e cosi fu fatto. Andosscne 
Trogo Pompeo e non andò ad Apollo, ma, 
sconosciuto, in diversi paesi nell' isola di Crc- 
ti, e mai a Roma non volle tornare, peroclie 
non tornando, secondo la promessione, le leg- 
gi non poteano essere rotte; e non vi tornò, 
e non si ruppono. Ancora venendo a morte 
lasciò che il corpo morto subito fosse arso, e 
quella cenere gittata in mare, assicurandosi, 
se la cenere non torna a Roma, mai non siano 
rotlc le leggi. 



NOVELLA XI. 

COME F.KI1F ORIGINE IL LEGNO DELLA CROCE (i ) 

Quando Adam venne a morte, che avea gran- 
de numero di anni, chiamò Setti suo figliolo, 
e disse che andasse al paradiso theresto, e 
domandasse, da sua parte, all' archangelo Mi- 
chael dell' olio della misericordia, acciocché, 
innanzi che morisse, di quello fosse unto. E 
disse Adam a Seth : Va' e torna, e, se mi tro- 
vi vivo, di quello olio voglio esser unto ; e se 
io fosse morto alla tua tornata, cosi morto fa' 
che tu mi unga. Andò Seth al paradiso there- 
sto, e l'arcangelo Michael gli si fece hinan/.i; 
a cut Seth disse, che Adamo era per morire, 
e mandava per I' olio della misericordia per 
ugnersi. E l' agnolo andò all' albero del bene 
e del male, e tolsene uno ramo, e rccollo a 
Seth, e disse: Porla questo a Adamo, c digli 
ebe il pianti, perocbè giammai non speri mi- 
sericordia infine a tanto che questo ramo farà 



(!) Ninna fede merita la presumi 1 narrazione, come. 
quella ebo non leggasi né nella Bibbia, nò fra 1' opere 
de' Padri della Chiesa. Convicn dunque supporrà, dio 
il Sacchetti la togliesse da qualche libricciuolo di false 
slorietle, ivi trascritte da stillino idiota, rhc le avea 
per tradizione. 
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fruito. Partissi Seth con questo ramo, e trovò 
Adam morto; onde egli il sotterrò nella sel- 
va, e sulla terra, e sul capo suo piantò il det- 
to ramo. Questo ramo s' appresse (2), e fessi 
grandissimo arbore. Avvenne che Salamonc 
poi, volendo Tare il Tempio, tagliando arbori 
per le selve, veggendo che questo era uno 
bello arbore, lo fece tagliare ; e facendolo ac- 
conciare e tagliare a misura per metterlo al 
detto lavorìo, come era per porlo al lavorio 
il trovava corto ; e poi cosi corto, pigliando 
misura per metterlo a più corto valico, ce- 
rne il volea porre a lavorìo il trovava man- 
co e corto. Onde Salamoue, veggendo ciò, 
disse: Questo, che vuole dire di questo le- 
gno? Comandò che fosse portato sopra uno 
piccolo rio à' acqua, il qual rio non era se 
non di verno, perochè era acqua piovana; 
e quello vi fu posto, acciochè su per esso 
si potesse passare. E, stando poi in tal par- 
tito questo legno, avvenne che la reina d'Au- 
stro, venendo in Jerusalem per vedere la sa- 
pienza di Salamene, innanzi che fosse dentro 
alla terra, presso a quella, di fuori essendo 
a uno albergo, gli venne una visione in sor> 
no, la quale gli disse, che sopra la tale acqua 



(i) Così amendiie i mss. forse s' apprtie, cioè bar- 
bicò, radico, e simili. 
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era uno legno posto per passare; che in su 
quel legno sarebbe morto e posto iu croce 
un uomo giusto, per la qual murle segui- 
rebbe gran bene a tutta l'umana generazio- 
ne. La qual visione gli fece cercare e veder 
questo legno; e, poi la detta Reina il disse 
a Salomone; di che Salomone feee torre que- 
sto legnio, e fecelo sotterrare sotto terra più 
di XVI braccia, insino all' acqua. Poi, nel 
tempo innanzi la Passione di Cristo, le vene 
dell'acqua, ove era questo legno, comincia- 
rono forte a germogliare (I) e pigne re su il 
legno e la terra, tanto clie cavò, e fece un 
lago ; e questa fu la probntica (2) Piscina. K 
questo legno andò buon tempo a galla, ind- 
ilo a tanto che' Judci, volendo crueifiggere 
Cristo, lo tolsono, e quello conciorono, e di 
quello fcciono la Croce di Cristo; e non si 
seppe mai di vero che legno questo fosse; 
come chi dice d' olivo, e chi d' una cosa, e 
ehi di un' altra. E nota che quando vedi la 
Croce col teschio a piede, è solo perchè il 
legno della Croce, ove fu crocifisso il secon- 
do Adamo, nacque sul teschio e sul corpo 
de) primo Adam. 



(I) Cosi i mss. 

lì) Voci! rho n^islr.i^i ili/ 'Vi. ni li ola ci sonzn i?sempii> 
dui buon secolo. 
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NOVELLA XII. 



STRANA HOBTE DI JUCIiHTA RE Di «UMIDI A 



V olle il diletto del mondo Jngurta Ite di Nu- 
midi» ; chè nel tempo della primavera, es- 
sendo in certo luogo da diletto tra fiori, e 
suoni, e canti, e vivande finissime, comandò 
che nessuna persona fosse lasciata venire a 
lui; e quando occorreva caso, come spesso 
adiviene, che certi gli voleano parlare, e non 
potendo andare a lui, gli mandavano a dite 
che gli voleano parlare, e egli rispondila : Va, 
di loro che se mi vogliono parlare dì malin- 
conia si indugino all' autunno. E continuando 
nella primavera in così dolce e vano diletto, 
egli con tutti li suoi sergenti e baroni cari- 
candosi di vivande e di vino, ìnehriorono si 
che niente sentivano se tossono vivi o mor- 
ti, e giaceano come pietre (1). Fra gli altri 
Jugurta giacendo, uno becco o montone di- 
mestico che fosse, con le corua scoprendolo 
verso il bellico, e grufolando (2), et egli non 



(t( l\ ms. Magi, giactano come pecore. 
(1) Citasi grufolare dalla Crusca nlli!R,itido rireHaa- 
nwnte questo usempiu. 
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sentendosi , questo animale cominciò con 
le curila a fregare nel corpo; e, trovandolo 
molle, c il tristo Re non si sentia, si tirò adic- 
tro per cozzare come fanno ; e correndo ver- 
so il ventre, il cozzò in tal maniera, ebe gli 
ruppe il corpo insino alle interiora, e sì l'uc- 
cise. Adunque Jugurta del diletto del mondo 
pagò lo scotto. 



DigitizGd t>y Google 



indici-; 



DELLE NOVELLE 



NOV. I. IA «ATMGKA E'L FIGLIASTRO ... fi 
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Segue il Catalana ili Componimenti a slam- 
ila ti proprii come di nitri untori fin 'ini pul>- 
bliàtti <Ui F. Z. Vali in fini: al trattateli." 

DP COLORI RETTORIA. 

37. LETTERE VOLGARI DI COI.UCCIO SALUTATI Se- 
gretario delta Repubblica Fiorentina. Imula, <ia- 
leatl, 1831. in g. di pagH6. 

E una materiate ristampa fatta su quella di Kircu/i- 
del 17*3. Se ne stamparono soli iOO ess. poi' occa- 
sione di nozze, de' quali ti in carta grave. 

38. SCRITTI INEDITI DI TORtJUATO TASSO pubbli- 
rati da C, Cavedani nella Continuazione delle Me- 
morie di Religione, di Morale, e di Letteratura : 
ritratto dei voi. I. fase. 3; t voi. 3. [aie. 4. Kaenzn. 
Marabini, 1831. in .-.di pag. SO. 

Se ile impressero soli I» esemplari in occasione di 
nozze, dodici de' quali in carta grave. 

39. DICERIA DT CUtO RE DECI-I ASSIRI, Scrittura ine- 
dita del tecolo XIV, faenza. Conti, 1833. in 8. di 
pag. 13. 

Se ne impressero soli I tu ess. in occasione di mate, 
sei dei quali in carta distinta. 
10. LEGGENDA DI SANTO JERONIMO scritta nel bwn 
lecolo detta lingua, e non mai fin qui stampala. Imo- 
la, Galeati, 1833. in 8. di pag. XVI. 13*. 

Un ragionato articolo a favore di questa opcriccinol a 
le ggesi' 1 nel l' Et rurin. Si trova in line — Edizione di 
1*0 ess., ma non è vero: per astrazione del tipo- 
grafo se ne impressero invece Sin. 
*l. AVVERTIMENTI DI MARITAGGIO, Tratlalello ine- 
dito del buon «colo della lingua. Imola, Galeati. 
IBSÌ. in 8. di pag. 3*. 

Se ne slamparouo 100 ess. ridotti alla moderna le- 
zione, e 50 secondo l'antica: lì esemplari furono 
impressi in carta prave. 



M. LIBELLO PER CONSERVARE LA SANITÀ' DLI 
CORPO fatto per munirà Taddeo da Firenze, test 
inedito del buon secalo della lìngua toscana. Iinoi.< 

■li Francia. Tania desìi avvertimenti rhe del lise. 
lo si parlò eoo favore noi celebre Giornale l* me- 

43. NOVELLA D' UN BARONE DI FARAONA scritta nel 
buon secolo della lingua toscana, citata dagli Ac- 
cademici della Crusca e non mai fin qui stampata. 
Lucca, Fontana, 1853. in 8. di pag. Si. 
Se ne stamparono soli 80 ess. de' quali scile in carta 
grave, e tre in pergamena. 
U. IL LIBRO OELLA PULCE DI OVIDIO rolgarissam 
nel buon secolo della lingua toscana, c non mai fin 
qui stampato, 1855. in 8. 
Se ne stamparono soli 13 esemplari numerali, rimine 
de'quali in caria bianca grave, due iu caria cerulea f 
Ire in pergamena. 
4J. LIBRO DI SENTENZE, Usto inedito del buon seco- 
lo citato dagli Accademici della Crusca nel loro Vo- 
cabolario, Faenza, Conti. 1853, in 8. pag. 32. 
Se ne stamparono due esemplari In carta grave fran- 
cese, e US in carta comune. 
46. COSTUMI DE' TURCHI « modo di guerreggiarli, Ra- 
gionamento inedito di Slesser Francesco Scrdonali. 
tratto dall' autografo esistente nella ilagliabechiana. 
Faenza, Marabinì, (833. in 8. di pag. U. 
Ne furono tirati sei esemplar) ic diverso carte distin- 
te, e 230 in carta comune. 
17. DELL' UFFICIO DELLA DONNA MARITATA, Con- 
clusioni CLXXX di Orazio Lombardelli Sanese. Faen- 
za, Conti, 18S3. in 8. di pag. 2*. 
Edizione fatta sulla rarissima di Ferrara del 1585, .Se 
ne stamparono sole 1 10 copie in occasione di nozze, 
* delle quali in caria grave. 
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